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Il Paese ospitante animato dalla smania di vincere a tutti i costi 

, se a cantare 
le Olimpiadi 

ci fosse Saroyan 
di LUIGI COMPAGNONE 

Sto leggendo e leggerò cer
tamente anche nei prossimi 
giorni tante belle e intelligenti 
cose su questa XXIII Olimpia
de ma vorrei pure — impossi
bilmente — che a raccontarla 
e a commentarla ci fosse tra 
gli altri lo scrittore armeno-
americano William Saroyan, 
ma lui è morto a Fresno, Cali
fornia, tre anni fa. amatissi
mo da noi giovani tra il finire 
degli anni Trenta e il principio 
degli anni Quaranta, quando 
Elio Vittorini — forse il più 
caro compagno e maestro del
la nostra giovinezza — ce lo 
fece conoscere traducendo e 
pubblicando in Italia un suo li
bro di racconti dal titolo rima
sto proverbiale Che ve ne 
sembra dell'America?. 

Sì, forse nessuno come Sa
royan, che ci raccontava le 
storie del Vecchio Mondo rivi
vendole nel Nuovo, saprebbe 
commentare questa Olimpia
de tutta Hollywood e tutta bu
siness, tutta retorica e tutta 
vera, grandioso impasto di ko
lossal, di lirismo, populismo, 
deamicisismo, ottimismo, 
umorismo, polemica, senti
mentalismo, allegria e reaga-
msmo, il Vecchio e il Nuovo 
Mondo, e le razze in gara, i 
Bianchi, i Neri, i Gialli. 

Ora, uno potrebbe chiedersi 
se sia simbolo di tutta la razza 
umana questa stravagante 
kermesse di miliardi e di paz
zo technicolor, ma la doman
da è forse retorica, anche re
torica una qualunque risposta, 
e allora io preferisco accenna
re a uno dei racconti più inten
si di William Saroyan, quasi 
un apologo «sportivo» dal tito
lo- Piccoli e scuri, i nostri fra
telli filippini, in cui si narra la 
stupenda e non veridica storia 
di Ramon Internazionale, un 
filippino estraordinario in 
quanto nessuno ha mai visto 
un filippino di i lo chili, infatti 
è raro che un filippino ne su
peri 1 50, ma quando ci arriva 
si salvi chi può, è come un ter
remoto o un uragano, nessuno 
sa che cosa sia capace di fare, 
specie durante una partita di 
lotta libera, vallo a prenderlo, 
il fatto è che Ramon non in
tende darla vinta, è il più 
enorme e selvaggio gorilla 
che sia mai saltato fuori dalla 
giungla per diventare a San 
Francisco campione di lotta 
libera, e di fatto comincia re
golarmente ad abbattere sul 
ring tutti i competitori suoi. 
Ma ecco nasce un brutto gior
no e il suo affamato manager 
gli dice che è venuto il mo
mento di incontrare il gigante 
russo Vasili Ivanovic :_ gli fa: 
«Ramon tu devi perdere que
sta partita, se la vinci non ci 
resta che morire di fame, tu 
con Vasih devi perdere se vuoi 
farne un'altra che ti frutti più 
denaro», e a lui il gorilla: 
«Tom, io me ne fotto del dena
ro», ma Tom- «È necessario 
che Vasih ti metta con le spal
le a terra, questo è il gioco, e il 
gioco va giocato secondo le re
gole» 

Cosi Ramon sale sul ring 
per farsi mettere con le spalle 
a terra da Vasih e la folla ur
la, specie i piccoli filippini ag
ghindati a festa, ce ne sono un 
migliaio ma sembrano più di 
un milione, tutti hanno scom
messo sulla vittoria di Ra
mon, tranne il suo manager e 
l'arbitro venduto Diamond 
Gates. Ma subito Ramon getta 
Vasih fuori dal nng. e poi Io 
get'a altre tre volte di seguito 
e allora Diamond Gates pensa 
di farla finita lui, batte sul 
groppone di Vasih e lo dichia
ra vincitore, ma è un grosso 
sbaglio, cosi grosso che Ra
mon Internazionale getta pu
re Ini fuori dal nng. e poi man
da all'aria tre poliziotti e tre 
giornalisti venduti come l'ar
bitro. A tal punto saltano sul 
ring i poliziotti e Ramon li at
terra a uno a uno, e i piccoli 
filippini si arrampicano sulla 
balconata inseguiti dai poli
ziotti a cavallo, da lassù sca-
fliano bottigliette di gassosa, 
anno inferno aperto e inneg

giano a Ramon che disarciona 
un poliziotto e monta lui in 
sella e così se ne sta a cavallo, 
e da quella sua immensità gri
da che non scenderà dal nng 
se l'arbitro venduto non lo 
proclama vincitore. Ma il ca

po della polizia dà l'ordine di 
gassare tutti i filippini in fu
ria, gassare anche Ramon e il 
suo cavallo, ma all'urlo della 
folla cambia idea e invoca il 
sindaco di San Francisco che 
accorre e intima all'arbitro. 
«Dichiarate vincitore questo 
diavolo di filippino o non si ve
dranno più partite di lotta a 
Frisco», e l'arbitro dichiara 
vincitore non più Vasili ma 
Ramon. Che finalmente scen
de dal ring e dal cavallo dopo 
avergli accarezzato la crinie
ra perché ama le bestie che 
non parlano, e i piccoli filippi

ni lo portano in trionfo per le 
strade sotto la calda luna di 
agosto, omaggio e festa a co
lui che ha lottato sul ring non 
per il denaro, non per parteci
pare all'imbroglio ma per vin
cere, e io a questo punto vor
rei osare una proposta, dedi
care all'immaginario nome di 
Ramon Internazionale, cam
pione onesto e povero, questa 
XXIII Olimpiade che si sta 
svolgendo all'insegna dei mi
liardi e degli affari, ma forse, 
mi auguro, anche al di là dei 
limiti — e non intendo soltan
to quelli geografici — della 
terra americana. 

Corsa air oro, 
flLfl ^fyES HB Sol 

Il martellista Usa Ed Burke portabandiera nel Coliseum 

La corsa all'oro olimpico è cominciata e 
la prima giornata ha subito assegnato 
sette medaglie d'oro agli Stati Uniti (l'ul
tima vinta da Ed Etzel nella carabina li
bera) e due alla Cina, i colossi di Los An
geles. Ma la corsa all'oro 1984 sa anche di 
smania e la smania spesso confina con la 
rabbia, e tutt'altro che cieca. L' in molti 
casi cattiva consigliera: bene, uno dei dati 
caratteristici di questa Olimpiade e la 
smania dei padroni di casa di v inccrc più 
che sia possibile. K se per vincere bisogna 
barare niente di male. Prendiamo la cor
sa su strada dei ciclisti. L'ha vinta Alex 
Grewalt e non ci sarebbe nulla da obietta
re se non fosse che l'hanno rimesso in 
squadra all'ultimissimo momento nono
stante una squalifica per doping. Non si 
fidavano di Thurlow Uogers in cattiva 
forma e così hanno deciso di ricorrere a 
uno squalificato. Quindi la smania, che 
confina anche con l'agonismo esasperato, 
ha già condotto a una azione sporca. 

Gli statunitensi «devono» mettere nel 
medagliere più delle 80 medaglie d'oro 
conquistate dai sovietici quattro anni fa. 
E la corsa 6 già cominciata. L'agonismo 
degli atleti dì casa è straordinario. Pren
diamo il match di hockey su prato India-

Stati Uniti \into dai campioni olimpici. 
Gli Stati Uniti partecipano al torneo per il 
semplice fatto di essere il Paese organiz
zatore. Tecnicamente non valgono molto 
e se n'e accorta anche la Nazionale italia
na la scorsa primavera quando li travolse 
sul prato dello Stadio dei marmi a Iloma. 
Con l'India avrebbero anche potuto per
dere 10-0. V. inveie hanno perso soltanto 
per 5-1. Grazie, appunto, a un agonismo 
ccce?ionale. 

Il secondo dato caratteristico sta nei ci
nesi, subito a medaglia con gli specialisti 
del tiro a segno, con i sollevatori di peso e 
subito grandi nella ginnastica dove sono 
riusciti ad organizzare una delle scuole 
più valide al mondo. Siamo però assai stu
piti per l'allegria con la quale i giudici sì 
sono messi a distribuire «dicci» a destra e 
a manca. 11 cinese Li Ning ne ha avuti 
addirittura due. E «dieci» è proprio il mas
simo, è la perfezione. Pensando a un «dic
ci» in ginnastica ci venivano in mente 
Vera Caslavska, Olga Korbut e Nadia Co-
maneci, vale a dire atlete da leggenda. E 
comunque atlete che «dieci» ne hanno 
collezionati con parsimonia, da stare sul
le dita di una mano. Qui invece sembra 
che il «dieci» sia diventato bene di consu
mo: vai al drugstore e te ne danno uno. 

Mettiamola così: gli americani hanno bi
sogno che la Cina sia grande (e pensiamo 
che già lo sia senza bisogno di aiuti) e così 
si danno da fare affinché appaia addirit
tura straordinaria. E poi c'è la smania — 
sempre lei — di convincere la gente che il 
boicottaggio ha un modesto influsso sul 
piano tecnico. 

Il ciclismo ci consente l'amara riflessio
ne sul fatto che Maria Canins dopo essere 
riuscita ad avere la squadra che voleva (e 
cioè lei medesima più tre fedelissime 
pronte al sacrificio) ha chiuso al 5° posto. 
La classifica non è da buttare, anzi e buo
na. Diventa modesta se la si è ottenuta 
dopo aver preteso una squadra su misura. 
Ma non lo sapevano i tecnici che su un 
tracciato piatto come quello di una frec-
way a Mission Vicjo la mamma ladina 
non poteva vincere? E hanno lasciato a 
casa Francesca Galli, l'unica in grado di 
vincere in volata. 

L'altro dato rilevante, anche se sconta
to, è l'abbuffata dì medaglie yankee nel 
nuoto. Non era scontato il pessimo debut
to della TV italiana, né l'incredibile rissa 
sul prato del Uose Uowl tra i calciatori 
azzurri e quelli egiziani. 

Remo Musumeci 

Bearzot: colpa 
della scarsa 
preparazione 

L'arbitro Gaston Castro ha dovuto badare a dei calciatori scatenati (a sinistra il nostro Ferri in una azione fallosa) e non è stato all'altezza della situazione. Alla fine ò uscito sotto scorta. 

Quattro espulsi, un solo 
Una partita da dimenticare 

Da uno dei nostri inviati 
LOS ANGELES — Chissà 
come sarà diverso il calcio 
alle Olimpìadi, e poi qui in 
California, altro clima, altro 
pubblico, finalmente potre
mo vedere una partita senza 
gli ultras che fanno pipì su 
quelli di sotto e senza telefo
nare In questura per sapere il 
numero degli accoltellati. E 
così andiamo In fitta schiera 
al Rose Bowl, che vuol dire 
catino di rose (ce ne sono mi-
§liala, grandi come cocco-

nlll, tutto attorno alle mu
ra, e una smisurata pittata 
sul frontone). Un meravi
glioso stadio, 105 mila posti a 
sedere, consacrato agli ener
gumeni del football ameri
cano. 

E poi, dopo le botte prese 
In bicicletta e le cilecche dei 
tiratori scelti, non è male 
chiudere la prima giornata 
di gare olimpiche cantando 
le gesta dei nostri ragazzi (o 
anche 1 ragazzi di Bearzot, a 
seconda delle diverse tradu
zioni dall'italiano in reton-
chese): dopotutto siamo qui 
anche nella segreta speranza 
di raccontare all'Italia im
prese vittoriose, e pazienza 
se l'Italia le ha già viste in 

televisione prima ancora che 
infiliamo nel rullo il foglio 
bianco; noialtri, rispetto allo 
stupido e freddo satellite, 
possiamo scavare nella noti
zia e darvi l'aroma delle sfu
mature. Almeno si spera-

Dunque le sfumature, en
tro Il catino di rose davvero 
profumato dalla brezza sera
le che scivola giù dalle Saint 
Gabriel Mountatns, sono 
queste: i 37 mila paganti si 
dividono equamente tra ita
liani ed egiziani (già, dimen
ticavo, si gioca Italia-Egitto 
per il girone eliminatorio del 
torneo olimpico di calcio), 
perchè se gli italiani sono 
dappertutto, gli egiziani a 
Los Angeles sono 200 mila e 
rotti (credo non esista popolo 
al mondo che non abbia 
qualche scheggia di sé in 
questa città tributaria del
l'Atlante De Agostini); non 
appena messo piede sugli 
spalti capitiamo subito il fa
miliare echeggiare del coret
to «Egitto, Egitto, vaffancu
lo», intonato da un gruppo di 
marinai italiani in divisa, e 
purtroppo anche questi sono 
ì nostri ragazzi; e il medesi
mo manipolo di ardimento

si, non contento di sfrucu-
ghare villanamente 1 tifosi 
avversari, getta nel panico 
gli addetti al servizio d'ordi
ne. abituati ad un pubblico 
che come unica trasgressio
ne si concede il bis e anche il 
tris di popcom, invadendo 
posti a sedere che non gli 
competono. Insomma, c'è 
proprio ana di casa, home 
sweet home dicono in questi 
casi gli americani, non si può 
stare in pace nemmeno qui, 
borbottiamo noi. 

Pero la partita, pensiamo, 
sarà un'altra cosa, lo spirito 
olimpico aleggia sul Rose 
Bowl, c'è la bandiera candi
da con i cinque cerchi, e per
fino Io smog, a ottanta chilo
metri dal cosiddetto centro, 
se n'è volato via per fargli 
posto. Infatti Italia-Egitto è 
finita con quattro espilisi, sei 
ammoniti, due risse, tre pun
ti di sutura e l'arbitro scorta
to fuori dal campo da una 
dozzina di poliziotti. E finita 
anche 1-0 per gli azzurri, ma 
questa e. di gran lunga, la 
contabilità meno significati-
va. 

Grosso modo è successo 
cosi. Scambio di gomitate in 

faccia per ì primi cinque mi
nuti, finche l'egiziano Sedky 
resta a terra con la testa se 
non proprio rotta, almeno 
fessurata. Si rialza con una 
fasciatura enorme sul cranio 
e, come Enrico Toti, si getta 
nella battaglia con foga spa
ventosa. Prima che l'arbitro, 
al 15* del secondo tempo, si 
decida a cacciarlo fuori, l'i
nesauribile Sedky, coadiu
vato cai compagni solidali 
nello sdegno, fa in tempo a 
trasformare l'erbetta verde 
in un saloon. Il direttore di 
gara Castro (cileno), con 
l'aiuto di un guardiahnee ju
goslavo e di uno del Kuwait 
sembra preoccupato esclusi
vamente di evitare che i gio
catori facciano ricorso alle 
armi da fuoco, e così, quando 
mostra il cartellino rosso al 
malvagio egiziano, gli animi 
(e i corpi) sono già piuttosto 
esulcerati; tanto che Sebino 
Nela. terzino azzurro, inse
gue Sedky nella speranza di 
procurargli ulteriori fascia
ture e viene espulso anche 
lui. In rapida successione, il 
signor Castro prosegue nel 
repulisti espellendo pochi 
minuti dopo anche Nabli per 

insulti al guardalinee (quel
lo del Kuwait, che così li ca
pisce bene) e Ismail per pro
teste rn'.i!t:p'r 

Tutti gli altri giocatori 
dell'Egitto sono stati ammo
niti tranne, se non andiamo 
errati, Abdelghani e Hamed, 
davvero deplorevoli per non 
essere entrati adeguatamen
te nel clima delia partita. Per 
non sfigurare di fronte ad 
avversari così poco titolati, si 
sono fatti ammonire anche 
due azzurri, Vierchowod che 
picchiava come un egiziano 
e, naturalmente, Salvatore 
Bagni, cui i galloni di capita
no (!) della nazionale olimpi
ca non servono, evidente
mente, a fare da tisana. 

Tra l'orrido e il patetico Io 
scorcio finale, con dieci ita
liani che facevano melina, 
terrorizzati dalla possibilità 
che gli otto avversari super
stiti potessero pareggiare il 
gol vincente, segnato da Se
rena al 20' della ripresa gra
zie ad un'invenzione di Vi-
gnola — entrato un minuto 
prima — perfezionata da 
Fanna. E stato uno dei rari 
momenti in cui anche il pal
lone ha potuto divertirsi, es
sendogli stati preferiti, per la 

RAI 3, ore 20,30. dirette e registrate Così promette il progran-
ma ufficiale E infatti, alle 20.30 dt domenica, puntuale come un 
orologio, parte 'Roma chiama Lo: Angeles', affidato ad Aldo 
Biscardi, quello che ci ha afflitto per tutto l'anno con il suo 
•Processo del lunedì' La prima puntata di 'Roma chiama Los 
Angeles' ha in effetti mantenuto brillantemente la promessa. 
inutili chiacchiere m diretta, e immagini regolarmente registra
te 

Scorrono sullo schermo (di nuovo') le coreografie della cerimo
nia inaugurale, seguite dal replay delle gare di nuoto del pome
riggio E pazienza se nel frattempo Stana Canins cadeva, si 
rialzata e armata quinta nella gara di ciclismo individuale 
Pazienza che fesse in corso il torneo di boxe RAI 3 imperturbabi
le, ci ha mostrato un bel servizio (registrato sul pMto da Aldo 

TV3? 
Lasciate 
perdere 

Biscardi) sulle i itle dei dui d*l cinema holhuoodiano 
Finito il seri izio — di grande attualità olimpica, non c'è dub

bio — i nostri hanno mandato m onda la schedina precotta. 
preparata nell evenienza che Maria Canins gmngesse~pnma al 
traguardo La braia adiste era arrivata quinta, ma la RAI3 non 
ha creduto "aggio buttare >.ia un servizio pagato col denaro degli 
utenti, e cosi ce l'hanno mostrato lo stesso Salvo poi scusarsi con 
la solida argomentazione che anche nei giornali preparano molto 
materiale in anticipo Già, Biscardi, ma non lo stampano mica se 
l'eventi atteso non si è verificato 

-Roma chiama Los Angeles- è andata avanti col solito ritmo 
dei processi del lunedi scomodando per il solito diluvio di chiac
chiere xnche due bran ex nuotatori, Roberto Pangaro e Novella 
Calligans 

Date retta, lanciate perdere. Mandate in onda un bel film, e 
fatelo anche per i lunedi del 'Processo'. 

gran parte dei novanta mi
nuti, le membra dei conten
denti. 

E visto che abbiamo sco
perto che il calcio alle Olim
piadi assomiglia maledetta
mente, ma se possibile in 
peggio, alla routine cui sia
mo abituati, eccovi anche, 
come di prammatica, i detta
gli tecnici. Italia inesistente 
a centrocampo, con il celebre 
Ba-Ba-Ba (Bagni-Baresi-
Battistini: la definizione è 
protetta dal copyright del 
collega Gianni Mura) che 
annaspava a vuoto, ma al
meno Bagni cercava di mas
sacrare qualche egiziano, gli 
altri due zero al quadrato. 
Unico sprazzo il gol, regalato 
come già detto da un'azione 
di Beniamino Vignola, or
mai eletto in pianta stabile 
commissario speciale per le 
squadre terremotate: come 
entra lui, si rovescia la fritta
ta e si va in rete. L'unico al
tro italiano da salvare ci è 
sembrato Tncella, libero-
pensatore, capace di sposta
re l'asse del gioco in avanti 
sobbarcandosi al compiti, 
non suoi, indegnamente tra
diti dal Ba-Ba-Ba. Degli egi
ziani pochissimo da dire a 
parte il bollettino della que
stura: il portiere andava a 
farfalle, gli altri a far falli. 

Oggi l'Italia incontra la 
nazionale Usa che ha battu
to il Costarica per 3-0; peggio 
dì così non potrà mai gioca
re, dunque l'ottimismo è di 
prammatica e forse varrà la 
pena di ritornarcene al dolce 
Rose Bowl, che tra l'altro di
sta solo un'ora di bus dal 
centro, come dire dietro l'an
golo. Sperando che non ci 
siano più i marò da curva 
sud. Cartellino rosso anche 
per loro. 

Michele Serra 

Aldo Serena esulta dopo il gol 

Da uno dei nostri inviati 
LOS ANGELES — Nei lus
suosi meandri del Rose 
Bowl, niente a che vedere 
con i budelli da pantegane 
della maggior parte degli 
stadi italiani, Vallenatore 
dell'Egitto Salch affronta la 
conferenza stampa con le 
idee molto chiare e l'espres
sione di chi ha subito^un af
fronto gravissimo. «È sfata 
tuffa colpa degli italiani. So
no loro che hanno comincia
to, preferendo la boxe al cal
cio. Dopo pochi minuti ab
biamo capito che se non ci 
fossimo difesi, tutti I nostri 
giocatori sarebbero usciti 
dal campo feriti. L'arbitro 
non era all'altezza, nessuno 
di noi ha capito il motivo del~ 
le ultime due espulsioni. 
Quanto al primo espulso, Se
dky, non si è comportato 
molto bene, ma era stato 
provocato. Hanno dovuto ri
cucirgli con tre punti una te
nta alla fronte*. 

Arriva Bearzot, scortato 
da Bagni, Serena, Vignala, 
Nela e Fanna, I giornalisti 
italiani Io tempestano di do
mande, impedendo all'Inter
prete di tradurre l'inglese a 
benenclo del pochi ma inte
ressatissimi colleghl stranie
ri. Ci facciamo sempre rico
noscere. 

'Abbiamo avuto difficoltà 
nei collegamenti tra i diversi 
reparti', comincia placida
mente Bearzot, in singolare 
contrasto con l'atmosfera 
ancora satura delle accuse al 
cianuro degli egiziani. Vera
mente, gli fanno notare, qui 
non si stava parlando di 
strategie, ma di cazzotti. 'Sì, 
lo spettacolo non è stato 
molto bello, nell'ultimo alle
namento avevo visto una 
squadra molto veloce e mol
to tecnica: 

Vabbé, proviamo con Se
rena, che era dalle parti di 
Sedky quando gli si e scucita 
la zucca... *I1 calcio africano 
— attacca dottamente lui — 
è dotato di notevole agoni
smo. Ho notato, recentemen
te, rapidissimi progressi, ma 
direi che la loro connotazio
ne principale resta quella 
dell'agonismo. Così abbiamo 
dovuto giocare anche noi 
una partita maschia, direi di 
stile inglese: Uffa, proviamo 
ancora: Serena, ha dato o 
non ha dato un colpo In testa 
all'egiziano? 'Io sono un gio
catore istintivo. Non saprei 
ricostruire bene quello che è 
successo. L'unica cosa che so 
con certezza è che non c'è 
mai premeditazione nel miei 
gesti; le marcature erano 
asfissianti e può anche darsi 
che io l'abbia urtato per libe
rarmi: Va già un po' meglio 
anche se non si capisce per
ché si debba sempre parlare 
di una partita di calcio con il 
linguaggio e la burbanza di 
una sessione dell'ONU. 

Evviva Nela, allora, che li
quida la sua espulsione con 
una frase, sola, semplice e 
sincera. «E vero, ho Inseguito 
Sedky perché volevo menar
lo, è stata una reazione stu
pida e sbagliata e mi displace 
molto: *Gli egiziani — ag
giunge Bagni — facevano un 
gioco intimidatorio, hanno 
cominciato loro, altro che 
storie, questo non è calcio, 
non è spirito olimpico: 

Già, lo spinto olimpico. 
Possibile che Bearzot, che ha 
sempre detto di tenerci tan
to, si accon ten ti di consegna
re ai giornali italiani le po
che, evasive parole di po
c'anzi? Non e possibile, in
fatti. Finita la conidenta 
stampa, a tu per tu con I tac
cuini fé lonUi.L dui giocato
ri, con i quali è sempre, In 
pubblico, fin troppo paterno 
e delicato), ammette tutta la 
sua amarezza, con II consue
to pudore ma senza possibili
tà di equivoci. *Queste cose 
succedono, purtroppo, quan
do una squadra non è in buo
na forma. Se fossero stati al 
meglio, state tranquilli che I 
ragazzi non avrebbero mal 
reagito. Comunque, vi giuro. 
proprio vi giuro, che non so
no stati I miei a cominciare*. 

In questa Olimpia dì pla
stica e dollari, costretta per 
sopravvivere ad amman tarsi 
di spergiuri. Il giuramento di 
Bearzot è uno dei pochi al 
quali si può tranquillamente 
prestare fede. Anche perché 
ci dà la chiave più ovvia per 
capire la verità, una verità 
facile e mica poi così tragica, 
trattandosi di una partita: 
gli egiziani picchiavano per
ché giocano male, gli Italiani 
perché non hanno saputo 
giocare meglio. Così, invece 
del gol e dello spettacolo, ab
biamo assistito a una gaz
zarra. Non essendoci morti 
né feriti gravi, qui a Los An
geles, è un bilancio da rìdere. 

mi.se. 
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